
PADRI DELLA CHIESA  INCONTRO CON IL CARDINALE ANGELO SCOLA

L’islam, il referendum sulla procreazione
assistita, i diritti  degli omosessuali,
le apparizioni mariane, le polemiche 
su Pio XII. Il titolare del Patriarcato 

di Venezia, che nell’ultimo secolo 
ha dato tre Papi, parla a tutto campo.

Senza troppa diplomazia...  
� di STEFANO LORENZETTO

ILLUSTRI
PRECEDENTI
Angelo Scola,
63 anni, 
è patriarca 
di Venezia. 
Tra i suoi
predecessori:
Giuseppe
Sarto (Pio X),
Angelo
Roncalli
(Giovanni
XXIII) 
e Albino
Luciani
(Giovanni
Paolo I). 
Il suo motto
episcopale 
è «Sufficit
gratia tua»,
(Basta 
la tua grazia).

L’INTERVISTA DELLA SETTIMANA

Ma sua eminenza è capace, al-
l’occorrenza, di adeguarsi al les-
sico da curato di campagna caro
ai suoi tre predecessori, Giusep-
pe Sarto, Angelo Roncalli e Albi-
no Luciani, che nell’ultimo seco-
lo sono stati chiamati dalla catte-
dra di Marco al soglio di Pietro.
Sul consumismo: «Lo stile di vita
dell’Occidente tende all’osceno».
Sulla bioetica: «Anche la medici-
na a volte s’ammala». Sugli Ogm:
«No all’imperativo tecnologico
secondo cui tutto ciò che si può fa-
re si deve fare». Sui politici: «Se
guardassero alla profonda radice
di saggezza del popolo italiano,
allora l’indice di litigiosità s’ab-
basserebbe». Sugli scioperi con
blocchi stradali: «Il diritto della
forza non può sostituirsi alla for-
za del diritto». Il patriarca ha le
idee altrettanto chiare sull’Islam:
«Categorie come reciprocità e tol-
leranza non bastano più. La com-
penetrazione planetaria ha biso-
gno di un nuovo ordine mondia-
le. L’integrazione con il mondo
musulmano o avverrà in Europa
o non so dove potrà avvenire».
Per rafforzare il concetto, ha ap-
pena fondato Oasis, rivista seme-
strale in cinque lingue (italiano,
arabo, inglese, francese e urdu,
ma è già allo studio anche una
versione in indonesiano) che trae
la testata dalle parole pronuncia-
te dal Papa nella moschea degli
Omayyadi a Damasco, dov’è cu-
stodito il teschio di Giovanni il
Battista: «Sia i musulmani sia i cri-
stiani hanno cari i loro luoghi di
preghiera, come oasi in cui in-
contrano il Dio misericordioso
lungo il cammino per la vita eter-
na». Secondogenito d’un camio-
nista e d’una casalinga di Mal-
grate (Lecco), unico superstite
della famiglia (il fratello Pietro è
morto nell’83, la madre Regina
nel ’92 e il padre Carlo nel ’96), or-
dinato prete nel ’70, porporato dal

L’ultimo a indicarlo come fa-
vorito per la successione a
Giovanni Paolo II è stato

Henri Tincq su Le Monde del 3
febbraio, nelle pagine dedicate al
ricovero urgente del Papa in
ospedale. Il suo nome è apparso
anche sul mensile specializzato
Inside the Vatican, diretto da Ro-
bert Moynihan, un influente gior-
nalista americano formatosi tra
Harvard e Yale.

Che cosa prova il cardinale An-
gelo Scola nel vedersi indicato
con tanta insistenza in cima alla
lista dei papabili? Il volto del pa-
triarca di Venezia si contrae in
una smorfia di addolorato stupo-
re: «È stucchevole». Un unico ag-
gettivo per farti sentire fuori luo-
go come quei cinquantenni ma-
scherati con la bautta che giù di
sotto intasano le calli all’ultimo di
carnevale. 

Il cardinale Scola ha avuto in
dono dallo Spirito la capacità di
spiazzare i giornalisti. Ne sanno
qualcosa quelli ricevuti in udien-
za per gli auguri di Natale, che al
posto dei soliti convenevoli si so-
no sentiti dire: «In questi giorni
sto rileggendo Rosenzweig e mi
rendo ancora più conto dell’im-
portanza del dialogo. Purtroppo
la dialettica sta invece prevalen-
do sulla dialogica. Insomma, ve-
do in giro troppo Hegel». Era il
suo modo per ribadire che la
guerra in Iraq non andava fatta.G
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ta dei cristiani nei Paesi islamici:
chi avrebbe mai detto che a Du-
bai il Giovedì santo sarebbe stata
celebrata una messa per 30 mila
persone?

Scorge davvero nel mondo
musulmano una voglia di dialo-
go col mondo cristiano?

La storia è il luogo della libertà
di Dio, degli uomini e anche del
maligno. Questo intreccio di li-
bertà produce processi. Io sono
convinto che oggi stiamo assi-
stendo a un processo straordina-
rio per qualità e quantità: il me-
ticciato di civiltà. E sottolineo la
parola civiltà. L’enfasi non va
messa sul meticciato.

Perciò quale atteggiamento
devono tenere i cattolici nei con-
fronti dei musulmani?

L’atteggiamento di chi crede al-
la provvidenza. Se un simile pro-
cesso è in atto, significa che espri-
me la volontà di Dio. Le diversità
esistono, però tutti apparteniamo
alla famiglia umana. Ogni perso-
na ama e lavora.

Capisco che dovrei chiederlo
a Dio, ma perché il meticciato di
civiltà arriva solo ora?

Questo fa parte del mistero. Cer-
to le possibilità di comunicare di-
schiuse da quel fenomeno che in
modo assai impreciso chiamiamo
globalizzazione, dalla tecnologia e
da Internet hanno ridotto il mon-
do a un piccolo villaggio. Non era
mai accaduto prima.

Come si sconfiggono i terrori-
sti che dicono di rappresentare il
vero Islam?

Gli organizzatori di attentati so-
no degli anti testimoni. Gli uomi-
ni-bomba rappresentano un’i-
naccettabile caricatura del marti-
re. Il fondamentalismo nasce
quando l’ideologia si fa parassita

zione con le badanti dell’Est che
accudiscono i nostri anziani e ci
fanno riscoprire ideali di sobrietà
smarriti da noi italiani.

Crede che esista un disegno
musulmano per sottomettere
l’Europa?

Non penso che si possa costrin-
gere un mondo variegato e for-
mato da un miliardo d’individui
dentro una lettura di questo tipo.

Ma se si confronta la loro pro-
lificità con la quasi sterilità del-
l’Occidente...

Il decremento demografico è
un fatto molto grave in sé. Faccio
mio il terribile giudizio di Thomas
Eliot: «Siamo gli uomini impa-
gliati». È vero che siamo un po’
impagliati, noi europei.

della religione. Ogni credo, anche
il mio, è esposto a questo rischio.
Come si affronta l’ideologia? Un
conto è l’atteggiamento della
Chiesa, un altro conto è quello
dell’autorità civile, un altro anco-
ra quello della società. Se sbarca-
no 250 clandestini su una spiag-
gia, il mio primo impeto è di aiu-
tarli. È ovvio che il governo, in-
vece, s’attenga alla politica sul-
l’immigrazione concertata a livel-
lo europeo.

E la società?
È fatta di quartieri, scuole, fa-

miglie, parrocchie, dove la gente
sta insieme per lavorare e per ri-
posare, dove impara a volersi be-
ne. Nei paesi del Veneziano ho vi-
sto esempi stupendi di integra-

TESTIMONI
INACCETTABILI
Nella foto
grande,
Giovanni 
Paolo II. 
Sopra,
musulmani 
in preghiera
nella moschea
al Azhar
al Cairo 
e, a sinistra, 
un autobus
dopo l’attacco
suicida di un
kamikaze 
nelle strade
Gerusalemme .
Secondo 
il cardinale
Angelo Scola,
«gli uomini
bomba sono
un’inaccettabile
caricatura 
del martire.
Sono degli 
anti testimoni».

Colpa dello stile di vita che lei
ha definito «osceno»?

Osceno nell’etimologia latina
del termine, cioè di cattivo augu-
rio. Osceno nei costumi e nei con-
sumi. Non penso solo al libertini-
smo, ma anche all’ostentazione
sfrenata dei beni che soddisfano
i bisogni dell’uomo.

È legittimo esportare la demo-
crazia nei Paesi islamici?

Si può proporre la democrazia
alla libertà dell’interlocutore pa-
gando di persona per mostrarne
la convenienza.

Nel meticciato di civiltà c’è po-
sto per la preservazione delle
identità nazionali?

Certo. Ma le tradizioni di un
popolo sono un fenomeno dina-
mico. Preservo la mia identità
considerandola come un fossile?
No, la preservo accettando d’in-
nestare il nuovo sull’antico. Que-
sta è la definizione stessa dell’eu-
ropeo, la cui immagine è rappre-
sentata da Enea che lascia Troia,
avendo il figlio Iulo per mano e il
padre Anchise sulle spalle, e vie-
ne a fondare un regno nel Lazio.

Quanto pesa, in questa sua
apertura, il fatto d’essere pa-
triarca della città di Marco Polo,
quella che più d’ogni altra ha
sempre guardato verso Oriente?

Tantissimo. Venezia mi ha fat-
to tremare le vene dei polsi, ha
destato in me una coscienza che
prima non avevo. Questa è la città
dell’umanità, il crocevia del mon-
do. Avrebbe bisogno di protezio-
ne costituzionale nella Repubbli-
ca italiana.

Consiglierà ai suoi fedeli di
andare a votare al referendum
sulla procreazione assistita o li
esorterà ad astenersi per far
mancare il quorum, come ha
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Anche nel Conclave che dovrà eleggere il
successore di Giovanni Paolo II non sarà tra-
scurabile il peso delle capitali politiche del mon-
do, favorito dalla frammentazione del Sacro
Collegio nel quale sono rappresentati ormai più
di 50 Paesi e dunque non può più avvenire, co-
me lo è stato per secoli, che la scelta dell'e-
letto sia nelle mani di pochi. Sarà dominante
il ruolo dei gruppi che si sono andati coagu-
lando da quando la salute di Wojtyla si è fatta
problematica; l’attività delle diplomazie si di-
spiega nel tentativo di influenzarli. Sotto que-
sto aspetto c’è un grande lavorìo intorno al
gruppo latino americano che ha una sua forza
numerica e che può esprimere più di una can-
didatura alternativa al ritorno di un Papa ita-
liano, sempre che non si abbia una conver-
genza sul cardinale Ratzinger per un pontifica-
to di continuità wojtyliana e nello stesso tem-
po di transizione verso una Chiesa «nuova». 

«Il Papa lo sceglie lo Spirito Santo ma lo
eleggono i cardinali» è una significativa battu-
ta attribuita a Giulio Andreotti. Di sicuro all’a-
pertura del Conclave che avrebbe portato il 16
ottobre 1978 alla scelta di Karol Wojtyla il de-
cano cardinale francese Villot ebbe a ricorda-
re ai colleghi che «l’elezione del Santo Padre
è frutto di azione e orazione», un occhio al Cie-
lo per chiederne l’assistenza e un occhio alle
esigenze terrene della Chiesa per identificare
l’uomo più adatto a guidarla nel contesto sto-
rico del momento. E proprio l’elezione del Pa-
pa polacco ne è stata un’esemplare testimo-
nianza. Lo Spirito Santo avrà sicuramente ispi-
rato i cardinali ritornati in Conclave un mese e
mezzo dopo avere eletto Giovanni Paolo I; ma
decisivi furono l'indicazione data dall'austria-
co Koenig e dal primate di Polonia Wyszynski
e l’azione dei cardinali tedeschi Hoffner e Rat-
zinger e dei cardinali statunitensi. Wojtyla sem-
brava essere il Papa ideale non solo perché
espressione di un cattolicesimo dinamico e so-
ciologicamente solido come quello polacco, ma
anche perché, cresciuto all’interno della co-
siddetta Cortina di ferro e in un Paese da più
di trent’anni sotto la dominazione sovietica,

avrebbe potuto rappresentare una spina nel
fianco del mondo comunista: come desidera-
vano gli ambienti politici di Washington e di
Bonn e Monaco di Baviera. 

Che poi intrecci politici e religiosi interven-
gano nella elezione di un Papa non è una no-
vità. Anzi. Soltanto a partire dal 20° secolo il
Conclave ha potuto godere di una certa libertà.
E ciò anche per le polemiche seguite al veto
apertamente opposto nel 1903 dal cardinale
di Cracovia Puzyna a Mariano Rampolla del Tin-
daro, segretario di Stato di Leone XIII e tanto
devoto e vicino a questo Papa da allontanarsi
una sola volta dal Vaticano per accorrere al ca-
pezzale della madre morente; veto per conto
di Francesco Giuseppe, imperatore d'Austria e
re d'Ungheria. Inutili le proteste dei rampollia-
ni. Dopo numerosi scrutini a vuoto, con il can-
didato salito a 30 voti su una maggioranza di
42, il Conclave votò il Patriarca di Venezia Sar-
to, Pio X. Secondo i testi della Chiesa, poi ab-
bandonati, il veto era un preteso diritto o pri-
vilegio per cui per molti secoli i sovrani di Ger-
mania (poi Austria), Spagna e Francia, poteva-
no escludere uno dei cardinali dall'elezione. I
votanti non erano obbligati a obbedire, ma di
fatto nel caso di Rampolla lo fecero. E in pre-
cedenza era avvenuto tante altre volte. 

È molto avvertita, all'interno delle Confe-
renze episcopali più importanti, l'esigenza di
una vera collegialità nel governo della Chiesa,
non attuata da Giovanni Paolo II perché orien-
tato ai grandi disegni portati avanti in prima
persona e a un contestuale distacco dai pro-
blemi quotidiani lasciati nelle mani di una ri-
stretta élite curiale. Ed è avvertita altresì l'ur-
genza di un'agenda di lavoro che apra un di-
battito sull’organizzazione della Chiesa e sul
ruolo degli episcopati e che affronti questioni
dottrinali come la morale sessuale o il celiba-
to sacerdotale. Tuttavia la scelta di fondo ri-
guarderà il muoversi della Chiesa sullo scac-
chiere della politica. I cattolici sono soltanto
un sesto della popolazione mondiale, ma il pe-
so dello Stato della Città del Vaticano è ben
maggiore. E i governi lo sanno.

Una scelta che si riflette su tutto il mondo
Il lavoro del Conclave inizia molto tempo prima, con abili giochi politici e diplomatici

di PAOLO FRANCIA
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2003, teologo e filosofo con un
passato da docente all’Università
di Friburgo, da vescovo di Gros-
seto e da rettore della Lateranen-
se, Scola è molto affezionato a don
Luigi Giussani, fondatore di Co-
munione e liberazione, e al cardi-
nale Joseph Ratzinger, custode
dell’ortodossia, al cui orientamen-
to s’affiderà la maggioranza dei
120 elettori nel prossimo concla-

ve. Con i suoi 63 anni il patriarca
di Venezia è fra i 14 componenti
più giovani del Sacro Collegio.

Perché ha ideato una rivista
destinata al dialogo con i musul-
mani?

Per accompagnare l’inevitabi-
le mescolanza tra i popoli alla
quale Dio chiama l’umanità. Per
far sì che l’incontro non si trasfor-
mi in scontro. Per raccontare la vi-
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